Consiglio Pastorale Diocesano - Brescia
IV SESSIONE DEL 16 NOVEMBRE 2002


Sabato 16 novembre 2002 si è svolta la IV sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.


L’assemblea si svolge presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia, con inizio alle ore 9.30. Il tema all’ordine del giorno è il seguente: Una parrocchia secondo il Vangelo e che abbia il senso di Chiesa.


Assenti giustificati: Brocchetti Silvio, Casari Paolo, Maccabiani Guido, Morgano Luigi, Moroni Giancarlo, Olmi Mons. Vigilio Mario, Taccolini Mario.


Assenti: Bertanzetti Graziano, De Vidi Padre Arnaldo, Facchinetti Rosaria, Gandolfini Massimo, Mesa Diego, Simonazzi Rosella, Staglianò Suor Maria Paola.

I lavori sono avviati con la preghiera comunitaria, presieduta da Mons. Vescovo, nella chiesa del Centro pastorale.


Segue la lectio divina sul brano di Atti 2, 42, proposta da Don Ovidio Vezzoli, docente di liturgia, presso il Seminario diocesano (v. allegato).


Il Consiglio si trattiene in un prolungato momento di riflessione e di preghiera, onde interiorizzare e meglio elaborare l’apporto alla tematica in oggetto.

Riprendono i lavori in assemblea con il saluto del Vescovo e l’introduzione del Segretario.


Il Segretario sottopone al Consiglio il verbale della seduta precedente, che è approvato all’unanimità, come da testo allegato agli atti. Segnala gli avvicendamenti intervenuti nella composizione del Consiglio: a Virginia Berardi, per la rappresentanza della vita consacrata (GIS), subentra Pierino Del Barba; a Don Annunzio Casati, per la rappresentanza della vita consacrata, subentra Padre Federico Santolin; per la rappresentanza zonale, per la zona XXXII, aggregazione centro, a Elisa Martinazzoli subentra Domenico Cassia; resta vacante la rappresentanza della zona XXXII aggregazione ovest.


Il Segretario richiama la collocazione del presente Consiglio, all’interno della linea pastorale impostata dal Vescovo, con particolare attenzione al Convegno diocesano che si viene sviluppando. Circa l’oggetto del Consiglio, segnala che si entra nel vivo della elaborazione degli Orientamenti Pastorali su Una Chiesa che educa alla scuola del Vangelo, con l’apporto previo proveniente dalle realtà rappresentate dai Consiglieri e dal loro personale discernimento.

Si apre quindi la serie degli interventi.

Trentini Bruno, Rappresentante zona XXI (intervento anche scritto): richiama il lavoro elaborato a livello di zona. Segnala le condizioni perché la parrocchia sia veramente se stessa, partendo dal rinnovato ascolto della Parola; rileva la necessità d’incrementare l’ardore evangelico, al di là di professionalità che lasciano il tempo che trovano. Sottolinea la necessaria educazione all’essenziale, senza inutili affanni pastorali.

Taboni Rita, Rappresentante zona XX: richiama i caratteri dell’unità fra credenti e della coerenza della comunità che si espliciti in segni tangibili. Rimarca le luci della parrocchia, consistenti in moduli di aggregazione e approfondimento; e pure le ombre, consistenti nel rischio dell’indifferenza, che deve essere superata. Auspica uno slancio missionario nuovo.

Colosio Giancarlo, Rappresentante zona V (intervento anche scritto): censura lo esasperato individualismo, personale e collettivo, e si sofferma sul compito educativo permanente della famiglia.

Cristini Maria Assunta, Rappresentante zona XXVI (intervento anche scritto): si rifà all’entusiasmo del vivere la ferialità, da salvati e da risorti, come condizione per uscire da uno stallo dell’annuncio.

Maestri Maria Silvia, Rappresentante zona XXVIII (intervento anche scritto): individua la parrocchia ‘vera’ come in ricerca, col coraggio della testimonianza, nell’alimento della eucaristia comunitaria.

Zerbini Carlo, Rappresentante zona VI (intervento anche scritto): richiama la convinzione delle radici cristiane quale strada per la Nuova Evangelizzazione, leggendo il futuro come un lasciarsi maggiormente coinvolgere dal Vangelo.

Mottinelli Emanuela, Rappresentante zona I (intervento anche scritto): approfondisce il tema della parrocchia come fucina di comportamenti esemplari, coerenti, discendenti da formazione capace di sognare.

Mons. Vescovo interviene richiamando alla necessità di ritrovare prospettive comuni nell’individuazione dell’ansia della comunità verso la parrocchia.

Bonera Franco, Rappresentante zona XXIII: segnala la mancanza d’un livello significativo di cristiani responsabili, nella sfida che il ‘diverso’ ci pone.

Signorotto Suor Mariacecilia, della rappresentanza della vita consacrata (intervento anche scritto): si rifà al Concilio Vaticano II, evidenziando che, se la parrocchia è chiamata a vivere e ad ascoltare il Vangelo, soggetto della parrocchia è la comunità, che gode di un metodo - la corresponsabilità - e di una condizione basilare - la comunione -. Richiama le sfide, enucleabili nella carenza di accompagnamento dei laici alla vita pastoral-sacramentale, nella solitudine del pastore, nella collocazione dei consacrati. Sviluppa infine la prospettiva della parrocchia come oasi di spiritualità.


Sorlini Giorgio, Rappresentante zona III: si diffonde sulla parrocchia come comunità di cristiani che spezzano la Parola, in una dimensione di costante rapporto tra fede e vita.


Ferrari Mariangela, della rappresentanza associativa (intervento anche scritto): parte dall’identificazione del soggetto - la comunità eucaristica -, che deve oggi recuperare la centralità di Cristo, esprimere fede e speranza, essere segno di valori evangelici e vivere l’appartenenza come vocazione. Approfondisce poi la necessità di coltivare le ministerialità già presenti, a partire da quelle associative, e la opportunità delle conversioni da compiere, onde superare la sindrome di cittadella autoreferente.


Musatti Don Renato, indicato direttamente dal Vescovo: rimarca l’ombra che si esplicita nella mancanza di significative comunità di adulti, di cammini formativi intensi, di relazioni forti a livello umano. La parrocchia risulta oggi indispensabile, ma non più sufficiente. Occorre dialogo con le realtà aggregate, progetto missionario, formazione e missione.


Fedriga Aldo, Rappresentante zona II (intervento anche scritto): sottolinea la necessità di pastorali d’ambiente che sappiano coinvolgere gli adulti in progetti formativi.


Tebaldini Giuseppe, Rappresentante zona XII (intervento anche scritto): richiamando il lavoro svolto a livello zonale e parrocchiale, sottolinea la metodologia di una sana pastorale familiare, che riscontri nella parrocchia esperienze concrete di cristianità, nella vita quotidiana. Le difficoltà che possono riscontrarsi in una parrocchia traggono alimento in un insufficiente radicarsi della fede e si esplicitano nelle difficoltà delle agenzie educative cristiane ad essere in collegamento. L’ottica da perseguire è il superamento di una visione piramidale, per una condivisione maggiore.

Porrini Giuseppe, Rappresentante zona XIII (intervento anche scritto): rimarca il coraggio di puntare in alto, a fronte dell’emorragia dei giovani, rimettendo al centro l’eucaristia, in spirito di vera comunione.


Ghidoni Noè, della rappresentanza associativa: si rifà all’elaborazione svolta dalla Commissione di pastorale sociale. Parte dalla parrocchia come soggetto sociale sul territorio, fornita d’una ministerialità nativa. I suoi rischi sono l’efficientismo, le sue sfide sono la testimonianza e la comunicazione.


Nassini Don Angelo, Presbitero eletto per le zone pastorali: si diffonde a delineare il profilo della parrocchia come ricchezza e sintesi di prospettive.


Cavalli Ferdinando, della rappresentanza associativa: sottolinea la parrocchia come comunità d’agenti della Nuova Evangelizzazione, costituiti da laici, consacrati e presbiteri. Si apre poi sui temi della formazione permanente di laici e presbiteri e, per i secondi, sulle opportunità della ricerca della migliore allocazione. Propone all’uopo l’istituzione d’una Commissione.


Mons. Vescovo interviene per indicare un problema e due necessità, onde ripensare la parrocchia in evoluzione. Il problema è costituito dalla parrocchia come possibilità di esperienza cristiana, come crescere nella fede: dalla parrocchia deve discendere la proposta di un Vangelo che penetri nella vita della gente, con nuove energie, superando l’equivalenza parrocchia-parroco.


La prima necessità è costituita dall’unità pastorale, come fraternità di parrocchie. La seconda necessità è di incrementare la riflessione teologica rispetto alle prassi pastorali. Ciò, a fronte della mobilità, delle appartenenze deboli, della diminuzione del clero.


Dopo la pausa i lavori riprendono nel pomeriggio.


Il Segretario rammenta i capisaldi dell’approfondimento finora compiuto, partendo dai quattro pilastri degli Atti degli Apostoli. Si rifà alla «capacità di educare alla scuola del Vangelo», tipica della trasmissione di fede, della formazione cristiana, nella consapevolezza della propria identità, che trova nella parrocchia un elemento forte, seppure non esclusivo. Richiama la capacità di pensare alle nuove generazioni, di generare la fede per chi, dopo o comunque, arriverà. Sottolinea la territorialità come caratteristica prima della parrocchia, nelle sue luci (presenza, diffusione capillare, frequenza senza richiesta di appartenenza formale, popolarità, riconoscimento civile e canonico, relazionalità, luogo della celebrazione, dell’amore, del servizio) e nelle sue ombre (debolezza della esperienza cristiana nella dimensione sacramentale, peso sociale vincolante, senso di autosufficienza, indifferenza alle sfide del mondo esterno, identificazione di parrocchia e parroco, decremento dei rapporti comunitari ove celebrare il rapporto fede-vita). Rende infine conto della prospettiva di una parrocchia necessaria ma non più sufficiente come possibilità di vita cristiana: la parrocchia in evoluzione.


La organizzazione della Chiesa locale è valida nella rispondenza ai tempi. La evoluzione è in una Chiesa locale d’appartenenza, al di là del campanile, nella cooperazione in unità pastorali, come fraternità di parrocchie: ciò, mantenendo il luogo parrocchiale della domenica, come identità cristiana.


Patti Angelo, della rappresentanza associativa: rileva la scarsa partecipazione dei laici in seno alla parrocchia e la sollecita come carica di coraggio, peculiarmente circa le sfide imprescindibili dell’accoglienza.


Malchiodi Guido, Rappresentante zona XXIX (intervento anche scritto): segnala la positività dei rapporti di cui la parrocchia è latrice, nella matrice della sussidiarietà e delle aggregazioni possibili e viventi.


Arcari Gianfranco, Rappresentante zona X (intervento anche scritto): sottolinea la positività delle esperienze di umiltà e semplicità che marcano la parrocchia, notando come segno negativo la abitudinarietà.


Pe Cecilia, Rappresentante zona IV (intervento anche scritto): rimarca la tensione fra indecisioni ed entusiasmi.


Platto Silvana, indicata direttamente dal Vescovo (intervento anche scritto): si diffonde a illustrare la stretta dinamica che lega il comandamento dell’amore alla Nuova Evangelizzazione.


Mari Giuseppe, indicato direttamente dal Vescovo: approfondisce il tema della cultura della frammentarietà e della fatica dell’identità, sottolineando la identità comunitaria della parrocchia, con precipua valenza sociale.

Canobbio Mons. Giacomo, membro di diritto: porta la riflessione sulla parrocchia come mezzo (per condurre a vivere la vita cristiana) e come fine (come meta di percorsi pensati altrove). La parrocchia emerge come luogo di possibilità, costruendo identità quali appartenenze più strette. Sottolinea la parrocchia come antidoto alla lacerazione, alla ricerca d’identità speculare e narcisistica, come unirsi nel nome di Gesù, non chiedendo altro che la fede nel Signore Gesù; la parrocchia è luogo in cui le persone vivono, non solo per appartenenze elettive.


Giachellich Erio, Rappresentante zona XXXI (intervento anche scritto): richiama al rischio dell’improvvisazione, al disinteresse per l’afflosciarsi politico, agli atteggiamenti da nicchia.


Mazzucchelli Alfredo, indicato direttamente dal Vescovo: segnala la necessità di creare un modello culturale, la parrocchia come radicamento e interlocutore della società civile.


Delaidelli Don Aldo, Presbitero eletto per le zone pastorali: espone lo scoraggiamento della parrocchia, l’alzarsi dei campanili, richiama il rapporto fra consacrati e parrocchia, nella necessità d’amare il nostro tempo e il nostro territorio.


Meneghel Germano, Rappresentante zona XXVII: espone il rapporto tra famiglia e parrocchia e le sue prospettive.


Spertini Mons. Fortunato, membro di diritto: richiama alla necessità di aprire alla fraternità delle parrocchie nelle unità pastorali, rimarcando la qualità d’adulti degli operatori pastorali, nella parrocchia come luogo di evangelizzazione.


Rizzi Suor Rosaria, della rappresentanza della vita consacrata: richiama alla famiglia, nella logica della sussidiarietà: parrocchia come famiglia di famiglie, nella primaria attenzione all’educazione e alla scuola.


Cassia Domenico, Rappresentante zona XXXII, aggregazione centro (intervento anche scritto): parla del ‘vagabondaggio’ fra parrocchie, della ricerca dell’unità.


Colombi Giulio, indicato direttamente dal Vescovo (intervento anche scritto): pone il problema dell’alternativa di parrocchia territoriale od opzionale e suggerisce la prospettiva della famiglia, contando sulle coppie giovani. Rimarca la necessità di utilizzo delle energie laicali nella parrocchia, da non sprecare, guardandosi sempre da soggettivismi dannosi.


Marini Padre Annibale, della rappresentanza della vita consacrata: riporta il tema sul rapporto fede-vita, sottolineando come Cristo sa affascinare e la parrocchia possa ben essere una comunità educante.


Canobbio Mons. Giacomo, membro di diritto: richiama come parrocchia è sia le persone intorno al campanile, sia il territorio in cui sono radicate. Se il rischio della parrocchia è di limitarsi a una organizzazione efficiente, è necessario valorizzare la ordinarietà della esistenza, per percorsi più autentici.


Alla Segreteria sono inoltre pervenuti contributi scritti da: Silvio Brocchetti, Rappresentante zona VIII, Giambattista Agosti, Rappresentante zona IX, Fiorangelo Parenza, Rappresentante zona XI, Renato Turini, Rappresentante zona XIV, Rinaldo Bignotti, Rappresentante zona XV, Fabrizio Ricchini, Rappresentante zona XIX, Francesco Luise, Rappresentante zona XXV.


Interviene Mons. Vescovo, con parole di sintesi dell’intero lavoro.


«I punti che raccolgo sono quelli sui quali vi sono stati i maggiori interventi e che possono essere considerati come realmente determinanti. 

Sono i seguenti:

1] Implicitamente è stato confermato, con interventi generali, che la parrocchia è una comunità. È una affermazione forte. L’idea di parrocchia come comunità di fede deve prevalere rispetto alla concezione di parrocchia come agenzia di servizi, come campanile, come chiesa parrocchiale, come parroco. Su questo punto pare che ci sia un’assonanza generale; però nella realtà dei fatti questa assonanza non c’è, o perlomeno, non è così generale. Di fatto, se veramente accettiamo che la parrocchia sia comunità, deve esserlo. Tutti gli ostacoli che la portano ad essere prevalentemente ente o struttura vanno senz’altro eliminati. Non è scontato affermare chiaramente che la parrocchia deve essere una comunità di fede, fondata sull’amore.

2] Il secondo punto che appare abbastanza acquisito è l’idea che maturi una vera  corresponsabilità, non solo la collaborazione: la corresponsabilità come popolo di Dio, come battezzati. Il problema riguarda soprattutto i laici, ma tocca anche il mondo della vita consacrata, tocca il mondo movimentistico e associativo. Quando parliamo di corresponsabilità nel mondo movimentistico e associativo, dobbiamo acquisire un concetto di parrocchia in evoluzione, perché non è possibile che tutti i movimenti si rifacciano alla parrocchia; a volte ci sono delle dimensioni sovraparrocchiali. È da notare peraltro che le iniziative zonali in ordine alla catechesi, giustamente apprezzate, non rappresentano ancora un’immagine di corresponsabilità, sono frutto ancora di molta collaborazione. Deve nascere una nuova mentalità: il parroco innanzitutto, ma anche i laici, hanno bisogno di acquisire il concetto di corresponsabilità.

3] Un altro concetto da far maturare è quello delle Unità Pastorali. Esse scaturiscono da una evoluzione della parrocchia, delle parrocchie in fraternità, evoluzione che ormai deve essere acquisita. Il discorso va ancora approfondito, ma non rimandato come un discorso fastidioso. È necessario ribadire ulteriormente che la parrocchia non si perde, non si annulla per diventare Unità Pastorale.

4] C’è poi stata convergenza di molti interventi sul tema del rapporto tra parrocchia e famiglie, l’idea cioè di una parrocchia che si riferisce alle famiglie. La novità che emerge, e che va presa in considerazione, è che non c’è soltanto l’attenzione agli adulti in parrocchia, ai giovani in parrocchia, ai ragazzi in parrocchia, ma alle famiglie in parrocchia.

5] La corresponsabilità a cui si è fatto cenno comporta ovviamente la rivalutazione dei laici: rivalutazione da parte dei preti, ma anche, a ben vedere, da parte dei laici stessi. 

6] Si è sottolineata la necessità del superamento dell’autonomia dei gruppi, dalla parrocchia ma anche fra loro.

7] Un altro punto è costituito dall’autonomia dell’oratorio dalla parrocchia, e dalla autonomia di gruppi ecclesiali, o associazioni e movimenti, dalle parrocchie stesse e dall’Unità Pastorale. Si apre qui un campo di lavoro lungo e impegnativo: appropriarci della non autonomia dei gruppi, dei movimenti dalle parrocchie è facile a dirsi, ma realizzarlo comporta un cammino.

8] Un concetto soggiacente a tanti interventi è stato quello di parrocchia come comunità in conversione, una comunità che è cosciente di essere animata da un discernimento comunitario, che la apre alla conversione continua, soprattutto alla Parola di Dio.

9] È da riprendere l’idea del cammino formativo della parrocchia legato all’anno liturgico: l’anno liturgico dovrebbe essere la festa della parrocchia, una festa che non si riduca soltanto a fiori e a drappi e a luminarie, ma che coinvolga l’interiorità di ciascuno.

10] Un ultimo punto che deve essere acquisito è la coscienza di essere minoranza. Ciò non vuol dire affatto far venir meno la missionarietà, però non possiamo più pensare le nostre parrocchie - almeno alcune, le grandi parrocchie - come composte interamente da quartieri dove andiamo a benedire tutte le case, cioè tutte le famiglie, dove abbiamo tutti battezzati, tutti cresimati, tutte prime Comunioni. Tuttavia non dobbiamo guardare tutto questo con sospetto, ma vederlo come un momento del nostro tempo, che va vissuto con la partecipazione che chiede, come un aiuto, forse, a essere maggiormente coerenti con noi stessi».

In conclusione, dopo ampio dibattito, su proposta della Segreteria, il Consiglio approva le seguenti mozioni finali:

1. Si riafferma la centralità della parrocchia come comunità di fede e di amore, capace di accogliere tutti i cammini e di essere per tutti il luogo di esperienze cristiane, valorizzando il ruolo della famiglia, particolarmente puntando sulla formazione di cristiani adulti attraverso la trasmissione della Parola di Dio, coltivando profondamente la spiritualità dell’anno liturgico, nel quale emerge il giorno del Signore e l’Eucaristia domenicale. La parrocchia si impegni fortemente nella direzione della crescita della fede: le attività parrocchiali si misurino su questo metro.

2. Si raccoglie l’indicazione di una parrocchia che si sviluppa in direzione della fraternità con le parrocchie vicine, anche nella forma delle unità pastorali.

3. Si afferma la ricchezza dei contributi che verranno elaborati nel verbale e nei suoi allegati e che saranno consegnati al Vescovo.

4. Si accolgono le indicazioni di sintesi giunte da Mons. Vescovo.

Con la benedizione di Mons. Vescovo l’Assemblea si scioglie verso le ore 18.

